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JI SO CU E LETTO ni 

Tt^hh' ANNOTATOHE rniDt.ANO 

i ' Annotalore Friulano continuerà ad 
escirc fanno 483-4 allo stesso modo ed ài 
medesimi piatti dell''anno cessante. 

L'iulendiinenfo del fofjUo si appalesa 
dal complesso dv.tjìi scritti in esso contenuti. 
Aqgiuniiiamo solo, che dal colbboi'arm pa-
rècrlìi disìlnli ingecpa (jli deve venire.seni' 
pre mttcìtjiore varietà, e dal farsi esso or­
nano dèlia Società agfaiin fi'iuiana, imminente 
ad • attuarsi^ inatjriior copia di materie d'im­
mediata utile applicazione. Dei lavori suoi 
uno ne, annunzia, come quello che trovasi 
in urnìonia col pensiero d'istituire itHtt.cal-
tuiiiii (li agri«olUiiM nel nostro Seminario,, e 
col desiderio di vedere attuate le scuole do-
nieniciili di cHiripagna: ed è ima serie di le­
zioni domenicali {una terza parie delle quali 
già in pronto) dedicale specialmente, ai.Sa-
cerdoti, ai Maeslii ed alle Oepulazioni comu-
iiuli. 

/ / racconto la Corsa del Palazzo, del 
sii/. Feliciano Ferranti da Fuligno, sarà 
dato anche ai nuovi-sodi del 185-'i, i quali 
non possiedono i numeri del corr. mese che 
lo contengono.-

Avvenne più volte il caso, che qualche 
nostro social al quale, non'-'a'vendò spedito 
il prezzo dell' associazione, sospesimo la spe­
dizione del foglio, ne mosse lagno : ma sic­
come taluno può togliere a pretesto di non 
aver rinnovata V associazione per non pa­
garla, così preghiamo quelli che vogliono 
«vere rAnnotalore a mandarne tosto il prez­
zo, e quelli che non vogliono a rimandarlo 
col loro rifililo. Altrimenti, non ricevendo 
di ritorno il foglio entro olto giorni, essi 
saranno risguardati come sodi. 

U Aniiotaiui'e friuluno adunque compa­
risce, per ora, due volle per settimana e 
vate aie anno a.l. 20 ad Ùdinii, 2 i fuori 
colla posta : semestre in. proporzione. Let­
tere, griippi, articoli si ricei:ono franchi. 
Le lettere di reclamo aperte si spediscono 
senza spesa. 

Li RKDAZlOìiE. 

TiuDizroNE rmo/i.-j 

l i . 

La sera di quel medesimo giorno Darnalia si 
trovava in un inalundalo rameronc di una vecchia 
casa dulia Via do' Ciiitfchi in slrclla eonforenza con 
un uomo cui vorrummo far conoscere ai lullori an­
ello un po' di persona. Uuono per noi, o meglio 
po' lettori, che uiiu sola p,irnla come un boi prin-
ripin, ci porta alla inelù dell'opera, l'i: questa l'ag­
giunto di ranlusima, al nome di Maurizio, onde il 
nostro Popolo aveva volulo pronunziando quel oo-
ine, dare un incirca del fisico di chi lo portava, 
lòra infatti co.sliii di sì alta statura, che sebbene 
inaj!;ri.''SÌino, le sue gambe movendosi paroano bar-
colarc come sotto un peso che si porta a (allea. So 
non cbo lutto in lui piireva inchinarsi per I' inco­
modo di \\n aggiavi» sopvaslanle. H capo ed il pollo 
fovinavano due angoli marcalissimi e parevano ac-

SULLA MALATTLV DELLA YITB 

L' uomo, in mezzo alh moltitudine de­
gli oggetti clic Io circondano, spettatole 
del corso di tonti féiiomoni die si succe­
dono e si ' rinnovano'senza Inlcrrimiono 
vivrebbe tuttavia nella felice igiuiranza del 
selvaggio più stupido, se prima i bisogni 
crescenti poi la curioMln ed il caso, scuo­
tendolo dall' indillercnza, non lo avessero 
costretto ad un esercizio di sensi più 
esteso 0 non lo avessero ollcllat» ad os­
servare, IlASom. 

L'argomento che riguarda Io malallìa 
della vite assume oggi un carattere dignitoso, 
dopo aver dato corso ad una folti] di ricette, 
la cui. pratica messa al latto da alcuni spè-
riiiienlìitori ne ha inoslraliV l'insuflicienza non 
solo, ma più spesso ancora la difficoltà e per­
fino r impossibilità dell' applicazione. 

Tanti frustrali tenialivi. che oggi deplo­
rare dobbiamo, hanno condotto gli esperimcn-
latori sulla ^'VA de' principii^via ohe, sino 
dair apparire del morboj era stata accen­
nala dalle teorie della vegetajiione, ma pur 
troppo volle, come sposso,;'in dispregio dagli 
empirici. La necessità' in fine ha indotta 
una persuasione, sulla probabilità, cioti, che 
1» vile sia ammalala e-che lo sviluppo del­
l'oidio ne-sia ui\a cons>?.guenz3, e che quindi 
lo ctu'e debbano alla vite-esser dirolte, non 
alla, sempliec'ilislruzione me'eò'a'nica dei feno-. 
meni elle accompagnano il movbói • 

Dirigere le nostre osservazioni sui feno­
meni che ci proseiiiano le varie condizioni 
degli esseri ò cosa utile e necessaria, ma 
poriiire un' azione immediata sui medesimi 
ù fonie inesausta' di errori'; si può arrestare 
la mola di un molino, non però portando 
su essa immedìalatnente le nostre forze, bensì 
ricorrendo alla fonte che dà luogo al suo rno-
viiiiertlo, Quando mancano iinezzi di rimontare 
allo cause, non dobbiamo irasrurare di cer­
carne In sede. Ma-sgraziatamente l'uomo in ge-
niM'ide ferma la sua allenzione su tutto quanto 
cnlpiscc maggiorniente i suoi sensi. Onesta spc-
ei(! d\ fidici sino ò proprio dell'iinirriale e pi^ocede 
per gradi dagli iiii'iisiiri sino airiuoino, e nel-
rnomii stesso dall'ignorante all'addottrinato 
con l'I .stessa jiroiircssioiie. Da ciò ne consegne, 
eliiì i nostri sforzi si ilirigoiio ordinariamente 

ci'iinare 1' istinto elio da lui certo reclamava la vila 
(lei brilli..Il portamento era naturalmente posato e 
scoinpnsto Ilei leinpo stesso. La liiccìa adusta e quasi 
per iiilieio coperta da folli iim.slaci.bi briziolali di 
biancii. Uli occhi piccoliiisimi ed incavali. 

Ilarnaba lo trovò che slava sudiilo in una posa 
•stanca e svnuiiiila presso una lurida tavola appog-
giiindiivi il (jomliu della di.'.slia che alla sua velia 
sorregnevagli il capo — Kbbeiie, gli disse Maurizio 
sbadalamenle e senza guardarlo, remo hai speso 
oggi la Ina giornata. 

— Come piacque al diavolo.,.. Poco frutto, nioìta 
pena, « la vostra scortesia per giunta. 

— Tua innanzi, (risto impiccato, che della mia 
corlesiii non ne saprai nulla (iiii:liù coli'arme di 
Santa Messallina non l' abbia concio sì che li passi 
ciili'stii vezzo del piagiioiiu Come (> andata colla 
bella lerrazzana 'ì 

— fi andata come v'ho detto ft ima miieria 1 
111 ipii'Sli inlriglii mi par di sognare come quando 
si e;iniiiiin;i fatiiminn e cammina e poi ti trovi di 
non aver avanzato quallro spanne. Un giorno por 
linvare il \erso di parlare a Marta del llono, due 
per s.iper la stoi'i.i della vagir/./.ii, un allro per Iral-

a combattere de' fenomeni, eh'.è quanto dire, 
a lottare coi fantasmi. 

iNon è dunque a meravigliarsi, se sino 
dalla prima comparsa della malattia dello uve 
le prove si ridussero a tentare la distruzio-
doll' oidio, piullostochò procurare di preve­
nirne lo sviluppo ; per 1' eccellente ragiono 
che gli estremi risultati maggiormcnle colpi­
rono la nostra vista. 

Ma le spesso dispregiale dottrino degli 
scrittori cosi non la intendevano. Questi, ap­
poggiati alle giuste induzioni della scienza, e 
spi'itnevano ne' loro studii e rapporti opinio­
ni fondale sulle teorie della vf-gctazione, so­
spettando la preesistenza del morbo nella vite 
inf(.'lta dalla crillogaina, perchè in essa non 
consideravano semplicemente gli estremi ri-
sullali, ma bensì la coorte di varii fenoineni 
clic dalla comparsa delle prime foglio sino 
alla completa distruzione del frutto, svelavnnsi 
successivamente nel corso della vegcluzione. 

Oggi però gli esperimenti entrano in una 
nuova fase, essi sono meglio direni e n' è 
prova evidente il rnpporlo del Casato pub­
blicalo nel Collettore dell' Adige e ripetuto in 
due successivi numeri della Gazzella Veneta 
(28, 29 Oli.). JNon siamo giunti alla mela, 
ma vi ò una l'erma fiducia che, ove la prov-
vidcnle natura non ci prevenga, una cura 
diretta falla alla vite jicrdurante l'inverno puc»' 
dare do' buoni risuliamehiì. 

Se dal complesso degli espcrimenli fat­
ti venisse interrogala la nostra opinione sui 
modo di azione delle cure eseguite, noi non 
esileremmo, nìì esitiamo un is.lante a rispon­
dere, appoggiali sempre alle teorie della ve­
getazióne, che tali cure non agiscono per un 
principio diretto, ma colpiscono il mòrbo per 
via negativa-^ vogliam dire attivando nella 
vile in maggior grado il principio di vitalità, 
il quale reagendo sul morbo ne elimini le 
conseguenze. Un tale fenomeno è proprio di 
tulli gli esseri organizzati non escluso l 'uo­
mo. Le pratiche pijj ordinarie della medicina 
offrono non pochi esempi di guarigioni ot­
tenute merco i! semplice ripristinamento delle 
forze vilali; anzi non esiterei ad aiTimellerlo 
nella' medicina trascendentale siccome unico 
scopo; scopo che spesso si prefìgge anche la 
medicina pratica. 

tar col funajo, che la prima fune di domani gli 
serva bene per strozzarlo, e levarci di desso questo 

• villano importuno. Se aveste sentilo voi quanlo 
slovie sul conto di quella bertuccia, avreste rinne­
galo la pazienza ; e che non era usa coi signori, e 
ilie non si sarebbe per un altro verso piegata mai 
a fare il mestioro della serva, e che infatti sarebbe 
un peccalo, e che era l'esempio dell'onestà o che 
era una fanciulla d'oro, (a questo lo potrete dir 
voi) 6 che bisognava pensare, bisognava vedere, 
bisognava scnllre, informarsi a questo e qucU' al­
tro..... e dopo (anie ciance siamo riuscili alla gran 
cosa di aspettar lino a domani per otlcnorc il bene­
placito della dama. 

— Su Io dicol.... Tu sei il mio malanno. Tanto 
fastidio per un po' di riguardi che si trova Ira i 
piedi anche un galantuomo, figurali un birbante! 

— Mi avevano detto che la via d.ol malo fo.sso 
cosi agiata t 

— Lasciamo i sermoni.. .. o le ne fan') uno che li 
vullnlcri un buon pezzo por gli orecchi — Dimmi ; 
non ti ó parso die questo piiilellorc della fanciulla 
voglia co' suoi dubbi andar oltre lino a mettere a 
risi Ilio i noslii all'ari'/ 
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Oi'ai un tale scopo 6 unico nella, palo-
vegetale; nitri non ne wjnosoiamo per 

la cura do' vcgetubìli: e perchè tanto esitam­
mo a porlo in pratica per la malattia della' 
vite? Ma all'apparir del t'alai niorbo non si 
udì più d'una voce a gridare ({uasi.per in-
liiizione == concimale ? Vi fu chi rispose a 
quella voce, mu inutilmente, pcrchiì lo stalo 
morboso della vile chiedeva più cho un' or­
dinaria Goncìmazìoue, vale a dire uno stalo 
piùcarbonuso dulie niaterie cuneinianli. Le 
jirove non tornarono el'Ucaci; la disperazione 
quindi di un buon successo ralTreddò gli a-
nimi. Eppure erano queste le cure meglio 
dirette^ o l'alti posteriori, che accennercnio, lo 
hanno sufficientemente dimostralo. D' altron­
de, io qui chiedo, erano sempre ben dirette 
le concimazioni largito alla vite? tSon sem­
pre; perchè non lauto facili ad eseguirsi co­
nio si potrebbe credere. Una sola proposi­
zione chu ora venyo ad esporre menerà in 
chiaro questa verità. 

La sede in cui si attiva con maggior 
forza il |)rincipio di vitalità di una pianta sta 
all'estremità supcriore ed inferiore; ma ò per 
mezzo di questa, vale a dire della radice pri­
maria che vengono assorbiti gli eleménti i 
pili necessarli alla sua esislenza, mi'Htre le 
barboline e le radici secondarie hanno dal 
iato loro un' atlivilà secondaria, *) Ma quali 
liirono gli esperiinentatori che pollarono le 
concimazioni sino a (piusto punto estremo, 
spccialnieiitc nelle vili annosi? Ve ne saran­
no slati, ma noi non ne abbiamo riscontrali, 
nella nostra Comune, che lin solo; ed è que­
sti il sig. Paolo Bonisioli, il quale mèrco una 
iiene calcolata concimazione, non solo della 
vile, ma ancora del terreno sul quale emer-
ĵ ono le sue piante, ha ottenuto in qucsl' an­
no buoni grappoli d'uva da noi slessi ve­
duti e gustali,in unione al Valussi, nell'uno 
che visilammo il modesto suo vigneto. Que­
ste medesime vili erano siale infestale nel-
r anno precedente, altre propinque non assog­
gettale alla cura per proggllo, rimasero iiil'elie 
dal morbo. 

1 felici risultamenli ollcnnti dalla cenere 
noi li vcdcmma riportali anche nell'accen­
nalo rapporto del Casato; scnoneliò erronee 
opinioni esistono riguardo all'azione della 
cenere, ed è che questa agisca come princi­
pio distruttore del morbo, o direttamente 

*) Una semplice cspcrlonza rnctlo ad evidenza questo 
r>l.lo, Iiiiincrgasi in un viisu (l'acqua ilue pinrilc iiiuiiile 
ilell.li loru radice iii'iitiiiria, p. e. due earuli-, sia quella ili 
iiii;i luterainetile iiiiinirsa, ripiegata sport̂ a l'ultra culla 
sua csùeniilà t'iMri dell' aequn alla sua supcilicie; la prima 
dì qui'ste due iija.iile eiiiilinuerà a vrgelare, moiitie la 
seconda perirà inluliilataiiieiilc. È bensì vero clic nelle 
planlagiuni si sopiuiuuiii i spi'ssu le estremila delle radici 
iiiacslre, pratica d'aUriniile viziosa sempre; ma a queste 
succedono luslo delle railici avvciiilizie, le quali assuiiiiiiio 
iiccessariameiile le (un/.loni necessarie per l'aliiiieiitu della 

- pia Illa fjià esercilale dallo radici primarie. 

— Su ciò, vi dirci di dormirvi tranquillo. Misu-
l'cirululo bone non è elio un*villano II quale lui la 
malizia a fior di pelli;, poggio chu non sta in noi 
l'oncislà 0 la buona fede. 

— Diri diiuquu che non no farA nulla delle in­
dagini cliu {;li pareva bunu di adoperare? 

— U nlniono non g\i riusciranno a un costrutto 
(Il nienlu. Dubitate ora dcllu vostre reti? — Quella 
l'ara signora Anastasia che oaiiibiurù alloggio ogni 
anno dicci volte, non vi paro conservi ancor l'aria 
dulia p.in/ochura cho gli aviitu assegnata ? Si può 
nudare un passo più indietro, vi domando io, pur 
dar le mosso alla più dii'ticilu commissiono? Ditemi 
Mi gli agguati non sono nascosti da farvi cadere il 
più destro, dllomi so una l'orto vernice incomin-
l'iando da quella che tingo il volto e i modi della 
signora Anastasia non impinstrircia nella casa della 
y.rima iìrooa anche 1 ragnateli o la polvere del sof-
lìllo. lì a far sparir cautamente tutta quella mani-
l'alluru dulie coinpostu maniere, delle uppuren/.u di 
ricchc/.za e di signoria si trova cosi presso altrel-
laula capncild ed eguale prudenza? U il mandar 
tulli) (lucsii) impiccio segreto per le mani di una 
vecL'Uici strega inni vi sa di magia? 

alla fruttificazione dell'oidio, e secondo altri 
come princì|)io nutritore. Né I' una uè Tal-
Ira di queste azioni, secondo noi. 

. Sappiamo, e la fisiologia vegetale lo in­
segna, che non tutte le sostanze alcaline han­
no un' azione dirotta sulla vegetazione', ma 
semplicemente reattiva, e fra queste appunto 
ì carbonati di soda e. potassa che le ce­
neri nostre ci oH'rono. Da questo lato dun­
que la cenere vegetale ò sicuramente utile, 
ma ciò che agisce con maggìtu- lìnergìa in 
questa è la polvere di carbone che alla ce­
nere è necessariamente commista; giacché sic­
come la cenere è il risullaio di una perfetta 
combustione ed il carbone ipiella di una com­
bustione impcì'i'cl'la e non potendosi mai ot­
tenere con mezzi comuni una combustione 
perfetta sui nostri foeoliij, ne deriva per.na­
turai conseguenza che mollo carbone va com­
misto alla nostra cenere; è dunque il car­
bone che'sostiene la parte la più notevole 
in questi esperimenti. {cotttiniia) 

OIW.ANDIM. 

&« SSBX'@A.ÌIIOlili 

f)el Piemonic, in Lombardia 
e lìL'ir Indin. 

(continuazione) 

La rivista inglese, che fa un sunto del­
l' opera dello Smitlt, nota che le paludi pon­
tine di funesta memoriu erano al tempo de' 
Votsci fertilissime, e che solo a motivo dello 
guerre romane e dell'abbandono in cui ven­
nero lasciale, trascurati gli scoli, si conver­
tirono in sterili maremme, fonti di malattie 
pestilenziali, a cui i lavori ordinati da Appio 
Claudio, da Cornelio Celego, da Dodo, da 
Tiiodorico, e da Pio VI non furono che un 
palliuiivo insufficiente. Ecco come I' ac(|ua, 
fonte d'immensi beneneii ad alcuni paesi, 
può divenire la loro rovina ove si abbandoni 
ad impaludare le terre, coinè p. e. ad Aquileja! 

Celebri non meno sono le Murmuina 
toscane, nominale da Plinio e da Cicerone', 
le quali oeeupavanu una superficie vasta di 
circa 5& miglia ijuadrate. Ora, dopo che dai 
1828 si opera su quella pianura il bonifica­
mento mediante il sistema delle colmate at­
tualo dal Fònsombioni, guidando le acque 
dell' Ombrane e di altri fiumi e torrenti u 
dc|)orre le loro torbide negli stagni prima 
formali dalle acque diseendonti e senza scolo, 

1 due terzi di quel lerrllurio venne reso atto 
od una ricca coltivazione. Le spese fatte in 

I 25 anni aminonliirono a circa 15 milioni- di 
l'riinchi; ma non sono mule spesi, avendo 
guadagnalo 22 miglia (juailrule di buon ler-
leno coltivabile in un paese popoloso. 

— Oh 1 guarda che lllanio di meriti !.... si direbbe 
che tu facci parlila con colesta maga dell' infer­
no 1... .Sta a vedere elio non baslei'ii per fare il l'alto 
mio senza questa niija di carrucolo che pretendono 
di mandarmi il negozio e che io devo ungere con 
una spesa da farmi andar proprio in rovina. Sci­
muniti e furl'anli, che bisogno ho io dell' opera vo­
stra? I miei quattrini t,.,. Ecco-il gran segreto, la 

iiiolla di tulle le faccende I quattrini sono la 
gran forza corrompitrice di ogni coscienza e di ogni 
più ombrosa castità. L'oro ò il male nel mondo; 
senz' oro non vi sarebbero nò iniquilfi, UÈ iniqui. 
Senz' uro uni saremmo duo galantuomini, u su ciò 
li par troppo strano, nostra madru avrebbe fatto a 
meno di pailorirci. 

— Oh!! ! il predicatore siete voi orai Ma poiché 
dite di posseder lauto danaro per quanto vi sentito 
birbante, io credo che non sialo ricco che basii per 
liasformiir 1' orfana di Muutefulco in una degna 
ospite vostra. Non lutto si compera finaluientu ; o 
mi È accaduto di vodermi gettar in faccia più d' una 
borsa corno si farebbe di roba infradiciata...... Nel 
caso nostro è necessario più arto cho oro; ed arto 
sonile, L'animale è ombi'oso, giusto come voi avete 

Più meravigliosa è 1' opera che in vari! 
secoli si venne compiendo nella Lombardia. 
Le Alpi sono por ì suoi piani un serbatoio 
d'acqua "perenne ed abbondante anche nel-
l' estate, quando su quelli regna un forte ca­
lore' e vi sarebbe anzi siccità senza quello 
acque rinfrescanti. Nella calda vollala del Po, 
le rapide correnti d'aria riscaldala che ascen­
dono assorbono 1' umidità che si eva|)ora e 
la dis|)cr(lono con tale rapidità, che ad onta 
che i canali nrtiliuiali versino sopra (pici ter­
ritorio la stale 50. milioni di bolli d'acqua 
al giorno, 1' aria non resta punto pregna di 
umidità. Questo risultalo a ntraddice il falso 
supposto di molti, che nei paesi irrigati 
l' umidità produca malaria. Ne rentliamo 
avvertili i Friulani che temono di guastare, 
colle acque del Tagliamento e del Lcdra, 
1' aria del medio hriuli. Queste aeque perù, 
stante il pendio naturale della pianura Lom­
barda, del. quale non è meno forte quello 
della friulana, scorrono senza stagnare in al­
cun luogo, essendo gì' industriosi abitanti 
tropj)o interossiilj a non lasciare che si di­
sperdano inutilmente. I canali principali e 
secondarli e tulli gli altri canaletti che s'in­
crociano e si sormontano in mille guise, for­
mano su di una carta una rete sì complicata, 
che non la è più quella delle arterie e delle 
vene nel corpo umano. 

In Lombardia, dice lo Smith, il guada­
gno diretto |)rovenienlc dalla ooslruziune dei 
canali secondarli, è ben lontano dal compen­
sare, ai loro proprietarii che ne vendono 
l'iacqua,. le spese di costruzione e di inun-
tenimenlo e, gli altri carichi; ma essi calco­
lano sopnittutto sul profitto indiretto che risulla 
dal miglioramento del suolo, sulla certezza di 
sostituire ad una collivazione inferiore una me­
glio intesa. Ailreltanlo si dovrà dire in Friuli, 
se si verrà a capo di qualcosa. {continua) 

ETNOLOGIA, GEOGUAFLi E STORIA 

// Caucaso.' 

[ c o n t i n u a z i o n e ) 

La lunga linea del Tiaucaso si stende fra i due 
mari, che sisparano l'Europa dall'Asia. Inclinala 
da un lutò verso le costo urioiiluli del Mar 'Nero, 
si dirige al sud-ovest verso il Caspio (ino alla pe­
nisola d'Apsceron, regione vuleaniea ove vivono 
tuttora, fedeli ili eulto del fuoco, gli ultimi disce­
poli di Zoróuslro. Al sud, le ultime eminenze si 
eungiungono alla gruhdu catena dell'Ararai, al nord 
le linee secondarie dipciulunti vanno perdendosi 
nelle steppe della Wiissia meridionale. Alloreliò dal 
mezzo di tali sleppe si gettano gli sguardi verso 
il sud, la pi'iuui linea che si scorge è qiiulla del 
Biìsetiiii, l'ormala di eiiique luoniagne, le quali in­
nalzandosi i\ guisa di gigaiitcsclii seagliiiiii s' addos­
sano all'KIbi'o, la più aita delle elmo del Caucaso. 

dello, e si vuol portarla da maestro, coinè si Irat-
lerebbo un bambino al quale volesse farsi iiigiijare 
un beveraggio da guarirgli il mal do' vermi. 

— 'l'occa a tu a pensarvi.... Quando l'avrai con­
dotta al noslro partito; darai gli ordini die ti par­
ranno migliori per disporro quella lua gioja d'.\-
naslasia a regoiarsi a dovere. Che lullu proceda 
con caulula; che non si avesse a guastare il nego­
zio, che mi par buono ; o non mi toccasse iiisieiiio 
qualrhe brullo giu'ico de' priori e della giustizia. 
Mi lido di le, e buona notle, 

— 'V̂u l'auguro di cuore, concluso Barnaba, e si 
rilird. 

AvrA, crediamn, sorpreso chi legge questa turpe 
altnlcnu di vigliaccheria od i baldanza tra i duo 
personaggi del riferito dialogo; la quale non dava 
il disopra né all'uno nò all'altro, nÌ3 gli ha lascialo 
indovinare dove preponderasse la nalura di volpe, 
dove qiiulla di tigre. Diremo il vero, elio ha sor­
preso noi pure, onde ci siamo dati a pensare che il 
coraggio dell'iniquità è bene spesso mallido; è 
larva anzi che a quando a quando rivola iiifermilu 
e miseria. Il seguito ne renderà di ciò più capaci. 

((.'oiWiniiii) 
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Questa mnntngna, cliininala in persiano Kiif-Bngii, 
ò (iiiullit clic diede il suo uomo all' intera catena ; 
le sue cime coperte di nevi perpetue sono la sede 
delle tradiziuiii i'iivolostì e dolio leggende cosnio-
(Ifuiiiclie: i Caucasei nominarono l'KIbro il gran 
padiscià degli spiriti. 

Al ni)rd-ii\est dell'Elliro, lungo le coste del 
Jlar Nero, le più alte cime sono il Polaw-Tepcsc 
e r f)si;ton nel paese degli Akhassi, l'Idokapas ed 
il Sciiipsaz nel paese degli Adigliè. Seguendo la 
diruzimiu opposta u caniiiiiiiaiido. verso il sud-est 
si giunge al paese dei selvaggi Osseti, oggetto 
degli sludii pre/.iiisi di Klu|ii'ul, e si vedono iu-
grandlrsi le linee ri}rmidabili del Kasbek Se I' El-
bro è la \nù. alla cima del Caucaso, il Kasbek 
n' è il ceulro. Ivi è la grande coiuunica/.ione della 
Russia colla Georgia; sui linuchi della inonlagna, 
in moMo alle nevi ed agli abissi, passa la strada 
militare posseduta dulia Russia e clic dal nord al 
sud est attraversa tutto il Caucaso. Fra il Kasbek 
ed il Mar Casjiìd le'cinic più notevoli sono il Uor-
bela nel Uaglu'slan, io Scia-Dugli nella provincia 
di Kuba, il Haba-Uagli fra le città di Scirvan e di 
liaka a linalmeiite alla sponda proprio del Mar 
Caspio, il Jiesv-Pannakl-Oagll, 

Numi;roso correnti d'acqua discendono da que­
ste montagne. Prima l'ra questo il Terék adorato 
dal tiglio del Caucaso; il Terek clic bagna le più 
splendide valli' e sulle cui rive abitano, coiiic ap-
pari/.ioni meravigliose, ic più pooticbe leggendo 
di quo' barbari. Un giovine Circasso, portato via 
dai Cosacchi, serviva nell'armata russa. Belìo, vi­
vace, inlellìgenle, egli era pervenuto ad un grado 
superiore e lo czar non avea servitore più devoto. 
Incaricalo un giorno d'una missione nel Caucaso, 
tosto dm rivide il Terek non fu più padrone di 
sé. Indarno 1' onor militare, I' orgoglio del grado, 
il senlimciilo della disciplina lo fecero esilare; 
egli scrisse allo czar, clic la voce del iiumc Io cliia-
mò e die i suoi piedi erano oramai legati al suolo 
nalale. La sua lettera semplice., commovente, ap­
passionala, esjirimeva mirabilmente i combattimenti 
d' un'anima sincera e le seduzioni irresistibili del 
liei liuiiie circasso. Il Terek prende la sua sorgente 
al piede del Kasbek, si dirige verso il nord, poi 
all' ovest separa la grande e la piccola Kaborda, 
volgcsi ad un tratto all'est, irriga il. paese dei 
Tscelsecni e dopo lunglii giri e rigiri va a gettarsi 
per varie boccile nel Mar Caspio Dalla sua sor-
gi'Ule lino alla Kaborda il Terek, precipitandosi 
allravorso lo roccio, percorre le più selvagge e lo 
più belle parli del Caucaso. Il Kobau è meno pit­
toresco, ma il suo corso è più esleso. Uscito dalle 
paludi cbc bagnano la base setleiilriouale dell' El-
liro, osso si dirige' verso Wladikawkas ed attra­
versando la città dei Cosacchi, .Tekaderiiiograd, si 
divide in due braccia, uno dei quali si getta nel-
r AzofT e 1' altro nel Mar Nero. Notevole altresì è 
uno dei principali cunllucnti del Terek, il Malka. 
Lungo i sunnominati tr« (i.uini si estendono le tre 
vie militari del Cauoaso e quella linea terribile di 
forti, di stazioni di Cosaceli!, di posti avanzati, 
rotta più d' min volta da Kliasi-Mollali e da .Scia-
niil, ma ricomposta subito dalla coslanza tranquilla 
del soldato ru'iso e dall'energico ardore del Cosacco. 

La più importante di queste vie è quella che 
attraversa il Caucaso ed assicura alla Russia delle 
coinunii'.azioiii co' suoi ricclii possessi asiatici, In 
Georgia e la Colcbidc. Essa si dirigo da .rekaderi-
iiograd, risalendo il corso dei Terek, (ino a Wla­
dikawkas: là s' interna nelle montagne, sitpara il 
paese dei Jagiisri e quello degli Osseti, costeggia 
quella parte del Terek ove lo acque del (iume 
scorrono in mezzo alle roccio ed agli abissi, rag­
giunge lo stretto passo al quale gli antichi davano 
il nome di Porte del Caspio e che preseutemenie 
cliiain.ino Dariel (da Dor-i-AIIali, la porla di Dio), 
discende in retta linea al piccolo villaggio di Ka­
sbek, posto al (licdo. della nioulngim di questo 
nomo, s'avanza quindi lungo 1'Aragua e attraver­
sando parecchie borgate sui pendii meridionali del 
Cuicaso, entra nella Georgia e riesce a Tillìs. 
L'altra strada, tracciata all'estremila opposta della 
catena, va da Astraklian a Kìi.fjar, percorro il ter­
ritorio (li Kucnik, costeggia alquanto il Mar Caspio 
e s' arresta alla cillà di Baku. Quiiste due strade, 
che corrono |)aralelle, questa nella regione orien­
tale, l'altra nulla regione occidentale del Caucaso, 
sono congiunte l'ra di loro da una terza difesa da 
l'orli che si stende da .Tekaderiiiograd a Kilsjar; 
le quali due città vengono a formare il punto cen­
trale delle comiinicaziimi dell' armata russa. 

Si vede da questo ipiailro, che la catena del 
Caucaso si divide in due regioni assai distinte, 
separale dalle gole del Durici. Lo montagne che 
s'innalzano fra il Dariel ed il Mar Nero sono a-
bitatc da numerose popolazioni ; alcune appena 
note, come gli Ubisci, orde selvagge, invincibilmenle 
tiiuciorato dietro i loro burroni; le altro ridotle ora 
all'inazione, ma pnmte a sollevarsi quando le esi­
genze d' un' altra guerra indebolissero la linea di 
forti, che le tengono in rispetto; altre lìnalmcnle 
più vicine a! piano od uso a relazioni pacKicho 
colla Russia. 

Questo popolazioni, fra Io quali lo più impor­
tanti sono gli Uliiscì, gli Osseli, gli .Vdigliù, i Ka-
bnrdiatii e gli Akbassi, vengono spesso indicate 
sotto alla denominazione generale dì Circassi, seb­
bene gli Ubisci e gli Osseti parlino una lìngua 
afTatto diversa, e cho i soli Adighé siano propria­
mente Circassi. 

I/altra parte del Caucaso, quella ch'è bagnata 
dal Mar Caspio e dal corso inferiore del Terek, ù 
abitata da popolazioni ancora più numerose o più 
selvagge. Queste sono gl'IiigiLScsi, i Lesgi, i Kisli, 
i Kumik e soprattutto i Tscelsecni, nome sotto al qua­
le inteudonsi spesso queste diverse razze, le di cui 
lingue e le tradizioni religiose nllcstano origini af­
fatto opposte. Se la parola Circassi serve ad indicare 
i Caucasei del versante del Mar Nero, i Tscetscenl, 
per coloro che vogliono scmplilicare tali quistioni 
complicatissime, nippreseiltano i Caucasei del Mar 
Caspio. La situazione di questi due Popoli non si 
somiglia punto; e non v 'è fra loro uè ariinilà di 
razza, nò somiglianza d'idioma, nò alleanza per 
una causa comune. Si parla sooipro dì Circassi 
del Caucaso, credendo, dio sioiio queste Io popo­
lazioni bellicose che lottano colla Russia, e che 
Sciamil sia il loro sultano. Questi visitò una volta 
i Circassi e fu tenuto ipiale ospite illustre: ma 
il teatro delle sue gesta è il Daghestan, ed c-
gli fu salutato quale successore di Maometto dai 
Tscelsecni e dai Lesgi. Presso ì Circassi la guerra 
ò finita da molto tempo; mentre da più di venti 
anni Kliasi-MoUah e Sciamil declinano l'armata 
russa coi Tscelsecni. I Circassi hanno poche rela­
zioni collo orde vicine; mentre i Tscetscenl, esal­
tati dal fanatismo e coiidotli da capi di genio, 
strinsero relazioni fra le diverse razze del Caucaso 
orientale, e gli uomini cui Sciamil conduce alla 
pugna formano oramai una Nazione, di cui egli ò 
il sultano ed il profeta. Dietro la guida di Wagner 
che vide ' solo i primi e di Rodenstedl, che visse 
anche coi secondi, si darà ai lettori qualche idea 
di quelle popolazioni e della storia di quelle lolle 
eroiche. [eonlinuu) 

NOTIZIE 

DI AGRICOLTUIU, AUTI, COMMERCIO, 

LETTEllATUUA GCC. CCC. CCC. 

Le acquo di Nabresina 
che si vogliono condurre a Trieslo vennero Irovalo 
da una cominls.sio(ie cho appositamento le csamiiiù 
copioso ed eccellciili. I.e due sorgenti no danno più 
di mezzo milioni) di piedi cubici all'ora. Si cabiola, 
chu in un anno 1'acquedotto polrobbo essere com­
piuto, non coslanilo più di 2 milioni di fiorini. In 
certe annate di siccità il municipio triestino spese 
por portare acqua potabile colle botti in cillà più 
del doppio dell'interesse ili questa somma «I 5 per 
IDI) ; senza calcolare le altre speso e g[' incomodi 
de' privati e la dilTicollà pei bastimontl di commer­
cio di approvvigionaral d' acqua in tal casi. Non 6 
da dubitarsi cosi, che l'acquedotto non si faccia. 

Sei milioni dì lire 
costeranno ì lavori, che ora si slannn psogucnfln 
nel porlo di /.iconio; il quale cosi RundaRneià in 
ampiezza, profondità e sicurezza. Le strade ferrate 
dell' lialia centrali: aggiungeranno importanza a 
questi iavoii. 

Un vasci'ilo da giii^rra (Vanppse, 
di primo ordino rappresenta un valore di 2,'.i39,soo 
franchi; o l 'annui spesai per mantenerlo sul piede 
di guerra ascende ad 1,̂ )12,000 L'na fregata a vele 
di primo online vaio l,tl:!,0oo franchi ed uno cor­
rispondente a vapore 2,l21,3(iu; coslando il inaiito-
nimenlo detta prima OGS.ttiO li amili, quello della 
seconda sou,22o. Un vascello a vapme, come il jVf(--
poteon, costa 3,',llU,iiuo rraiiilii. Lii iiiririoa da guerra 
francese, tra grandi e piccoli, conia adesso lUl legni. 

Un (ViMio a vapoi'e 
per i convogli dello strado ferrate dircsi Invcnialo 
dia un sig. Urutx in l'iaiioi.! ; cmi cui in poilù se­
condi si urieslerebbe quelli clic coriono colla ve­
locità di CO chilometri all 'ora. 

Dramiiiatica italiana 
Vittorio Alfieri e in Uuchessa di Albiiny b il ti­

tolo d'un» nuova priMliizione ilrainuialica italiana, 
cho la Gazzella Pieniontcst! cliiaiiia dramma - enni-
media o che venne rappresentata, già giorni, al 
teatro Carignano di Torino dalla Compagnia Itcale 
Sarda. Come, bene sì c.ipisfic da questo titolo, l 'a­
zione del dramma-comnicdia si aggira inloriio un 
episodio dulia vita d'Altieri, intorni) rioè al dì lui 
amore per la duches.i.i d'Albaiiy, IJi ..icene d'alleilo 
il dramma non manca, ili stile biiiuio, di dialogo 
facile e brioso, di andamento non lambiccalo ma 
scorrevole o piano. Cosi gindica la succìlala gazzet­
ta. Il silenzio del iiomu dell'autnre fa credere cho 
il Vittorio Alfieri sia una delle produzioni dramma­
tiche presentalo al couenrso. 

Anche la Fumiglin dell' Armaiuolo di David 
Chiossone e 1' luitin del sig. A. Valle, sono due 
novità drammatii'hn italiane, f.a fmnìijtia dell' Ar­
maiuolo ha dialogo facile e buona lingua, ma poco 
interesso, e troppe lungagne. \' liiilia d'I Vnllu è, 
dico'la gazzella, una snellii carnate, u à mcglin 

diro una figlia terza o quarlogcnita del Muirimonio 
della libertà, allegoria che piacque allra volta per 
una certa novità, eh'fi luti' allro che novità, E con­
clude, invitando 11 Valle, ad incarmiro piuttosto l 
suoi patriottici concetti in qualcbe dramma storico 
o contemporaneo. 

il podestà di Ijondra 
di quest'anno; il sIg. ChuHis, volle mostrarsi assai 
propoiiso alle arti ed alle Ictlcrn, polchÈ dopo aver» 
invitalo letterati od artisti alle sue conversazioni 
durante tulio l 'anno, riunì da ultiinn ad un ma­
gnifico banchcdii liiKì i maestri dell' Unlversllà o 
gli scolari più distinti con essi. 

Emigrazioni 
Il numero dagli emigrati tedeschi che quest'anno 

si sono Imbarcati a Brema e a llrcmcrhalcn oltre­
passa i quaranta ttiille. Altiialmente a Urcma si 
costruisce un albergo din conlcrrA 3000 camere, e a 
lìremerhafen un altro che ne conterrà t6oo. Tulli 
duo sono destinati a dare alloggio a buon mercato 
agli emigrali che saranno obbligati d'aspellarc in 
uno 0 r allro di quei due porti l'occasione d ' im­
barcarsi, 

La Trieiler Zcitung dice, che ultimamente a. 
Vienna accaddero parecchi imporlanti fallimenti, fra 
i quali di due formaci.^lit ed uno di questi per2oi),ooo 
fiorini. 

Nella Moi,n,ivi,\ e VALACCHIA gli ulllmi giorni 
si ù sviluppalo un vivlssiiiio Iraffico di merci, pro-
venicnli dalla Germania. Probabilmeiile, per il 
grandissimo numero di truppe riiiìse che sono a-
cquartlerato in quel paese. 

(Dalla Qaz'-. Viemonlese) 

La carriera lelleraria del Grossi incominciò al 
4810 colla l'io(j(jia d'oro, e passando per la Fui/-
gllivu, I' Itdcfinuda, i Lombardi, il HJnrcn rinamti, 
tcrmìnù con 1' Ulrico e Lida nel 1837. Lo studio 
dello sue opere sarà assai proficuo e particolar­
mente istruttivo nelle crìticlic accanite d i ' esse sol­
levarono fra i classici ed i romantici dal 1820 al 
J830, 0 più oltre. Ora che quelle ciarle sono se­
dale, il Grossi rosta qual era, cioè una delle più 
solenni glorio d'Italia, dopo Alessandro Manzoni 
che non ha rivali. Intanto, por far conoscere dio 
galantuomo fosso il Grossi, pubblichiamo qui que­
ste poche e dolenti parole nelle quali Massimo 
d'Azeglio ha trasfuso il suo rammarico: la virtù 
va pur troppo jirofusa negli cpilali; ma in questo 
non vi è elio verità e cuore, (JICSIÌPPS TOUELLI. 

Sabato alle 3 'li4 Tommaso Grossi mori in 
.Milano. La dolorosa nuova, giunta questa mattina 
a Torino, fu tanto più amara quanto più inaspet­
tata dopo il mìglioramoiito che avova dato cosi vivo 
s))eranzc di salute. Tutti quanti lessero gli scrini 
di Grossi, se hanno cuor gentile o non volgare iu-
tclletto, sentono che questa morte toglie all' Italia 
non solo, ma a! mondo civile ed intelligciitc, una 
dello sue luci più pure. Ma io che gli fui tanti 
anni compagno ed amico ; die con lui per laiilu 
tempo ebbi comuni pensieri, affetli, speranze, dc-
siderii, e persino tulli, si può dire, gli abili della 
vita famigliare; io che gli lessi cosi a lungo nella 
mente e nel cuore come in un cristallo, che più 
d 'un cristallo ora limpida quell'anima eletta; io 
I)cn altrimenti sento quale uomo abbiam perduto, 
e quale amico son condannalo a non mai più ri­
vedere su questa terra! Dio solo sa quanto l 'a­
mavo, e quanto egli mi amava; e dalla memoria 
di questo suo amoro io me ne sentirò onoralo per 
lin che viva. Cosi potessi, ora che ogni allro no­
do è fra noi infranto, rèndergli anch' io un qualche 
onore, palesando a chi non lo conobbe quel raro 
complesso dì doti clic la sua modestia non isve-
lava se non ai suoi più inlimi e cari. 

Le qualità dominanti in esso erano l'an-utlo, e 
la sincerità. Nessuno al mondo amò più il vero di 
lui. Nessuno vi si attenne più strctlameiile in tulle 
lo SUB applicazioni. Ebbe quindi nel modo più e-
levalo e [liù completo il scuso ilislla giustizia, e la 
voleva per tutti ed in lutto. Egli fu ruomo [liù 
rollo elle abbia mai conosciuto. Qual cuore egli 
avesse e come sentisse gli affetti lo moslrano i 
suoi scritti. Ma più ancora seppe egli mostrarlo 
cogli ntii, colla non mai dubbia prontezza nel gio­
vare agli amici, col sacrilizio degli agi, delle in­
clinazioni, ili ogni sua volontà al loro utile od al 
loro piacere. 

E quando all' altrui bone egli donava tulio 
se stesso, pareva con quo' suoi modi semidici ed 
amorevoli ch'egli coutenlasse, non l'allriii deside­
rio, ma il suo. Un esempio egli diede, e questo 
solo voglio rammentare, che diiiinge quel cuore 
meglio d'ogni mio dello, il Grossi era, come san 
tutti, uno de' più ciliari nomi delle lettere italiani! 
e si vedova innanzi aperta una splendida e lunga 
carriera. Egli vi rimuiciava, saranno 4 5 anni; spa­
riva da un campo sul «piale poteva ancor cogliere 
tanto corono, e cliiiisn Ira le pareli domesliclic, il 
i-liiaro, l'illustre poeta si Irasl'ormava in nolaio. 
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E chi può oredcpo f;lie a (in(;ll'arilin;i anlciUo non 
coshisse il gran rifiuti) di gloria»! qnnfR ^̂ i risol­
vevi» 1 Chi pu6 supporre clie cotnpk'sso il sagriiicio 
ivmu uonlrasli! Forse vi fu buUaglia ; forse vi fu 
III] sospiro iiiaiidalo dal [irofoiulo del cuore verso 
(jiiel iiinndo oh' oĵ 'li volontario lasi:iavii, iSIa nessuno 
do' suoi so n 'avvide; non ino n'avvidi io, e <]uando 
volli dirgli quanto mi séndiiMPSc grande il suo sa-
grificio, mi risposo scMn|iIic'0 e scliiello: Le lellcrc 
in Italia non danno elie gloria talvolta ; ed io 
dehiio pensare non alla gloria, uni alla famiglia. 

Quost' uomo, citi! sapeva essere eroe tionza 
spettacolo u senza spcUalori ; ((iicst' andrò, chi! laiilii 
freo per ine, e del quale non rirordo in liinli anni 
iMia sola amata parola io avrei voluto riirarlo o 
I rio noto agli altri, ipiale l'ho ini|)re.-iso nel cuore. 
)\Ia. rileggo ipicsle povi;ri! parole, e mi cade la 
lieniia. Troppo le trovo deholi e seolufite! Vi sarà, 
spero, chi saprà nie<;lio di me dar notizia di Mi 
tal uomo: io non' posso so non piangerlo, e dolermi 
elio non basti in me il liiion volere, per render- . 
yli <pH;st'iillimo onoro in l'orma più degna dello 
sue virtù e della nostra amicizia.-

. 12 ilkembn JIASSIilIO o ' A K E C L I O . 

GAZZETTIiSJO DI MARFORIO 

1/ Oriente, e il ijinniaìiiìmn ìe.lfovario — [ Co-

saccìit n l'urijjì^ a il niiinor Diinin/i in tiortklln colle 

s u e rAaviìiizxe. — La stulim ili i^'fiì e le. ìneinorie 

(li lltid.wn-l'.oewe — / ; aiunnr ruisìrell P i cniii-

•iiH'iili d'un corligiuno —• /'ianu, /Jem:ltniiii).i,- i; i 

coii.'ìigli (l'ini liiion amico — f,c cnnf ili v.iirla e 

l'Illiìltu Lainoltn — ntiliDiiinopra ìuilionl di ovit — 
fjit sullo in JmeriiM e la .scojnoic.v.wi del sìynor 

SjìiMr, 

La questiono d'Oriente e il lealni i!ell:i guerra linniio 
invaso la coscìciizii del piil)l)lii'n. l'.irlar il' allru u letloi'i 
ansiosi di notizie iiolitielic, è lo slrs-iu che ileivire a letto 
i ragazzi q u a n d ' h . m n j veglia dì gioeare a ^'alia cicca. Ma 
le muraglie della China suno ioaccssihili pei noi, e d ' a ­
more 0 di forza conviene che i nostri associati sì aiìatlioo 
a quello che il convento dà. fi certo che Onici' l'ascia e 
Cr'irtchakofr, Ollcnizza e Sìncipe sono gli anicoli di moda 
P':i signori uondni e per le signore donne ili tulli i Paesi. 
fi iluiiquo un'eccezione all'alio miscriconliosa se qo.ilche 
liiioil'anìmn^dì leggitore alihamlona qaìiiilici inìnulì l 'al io 
mare, per far cninnicrcio di calwtaj,'gio nelle acque irai i -
(jiiillc liei giornalismo Icllerario. Tiillavia la Icl leniluia, 
ahe volto, prenilc l' aspiHto dello parassito che vivoiiii de l ; 
l 'umore delle allre piante. Guanlale, a ino' d ' e s e m p i o , 
la'Drammulica la quale si atlortiglia al tronco della poli­
tica, e fa di tutto per npprulUl.i.re ilella silua/.ionc clic le 
si para dinante, Al teatro della Cailè a ['aii^i, le rappri'' 
sentazioni dei Cu.sa.iJ.c/u [ilranmia comicoj.proseguoiiiì ad 
impinguare la cassetta dell' iinpresario. l / a z i o i i o , da quanto 
si i i leva, è mollo energica, e quei pazzcsvilii ili P.irigiiii 
che una volta allibivano alle avvenuirc della Vainu uu.e 

(lamelias lian cangiato umore, per liiare come si d i ­
ce, i fringuelli al paretaio. Anche la stampa uflìcialp, 
la cui sodezza dovrebbe slarc in ragione della responsabi­
lità, ha applaudilo ci^n certo risoliiio ili compiacenza allo 
SjieUacolo 'iella Galle . Invece par lii-ciit.i una ilivcrsa fiir-
luna alle proiluzìoin Uali'ai licl signor Oiimas. I a ijiu-' 

PìMzza di Luigi XIV, e lu yiuvinezza lìiLuiiji XV, 

iiieonlraruno II broncio ilolla censura, che non ne volle 
perniellere a nessun patio le rccilc. f/ imlel'esso ( Iramma-
iiirgo, che lavora colla macchioa a vapore, ha appronlalu 

- nii'allra S(oi)i/ti'*;;i(, ipiella ili / j a i c i i » , alla quale si |ii'»-
iiusticK presso a poco lo slcìsii ileslìno ila parte dei s u p c 
rieri. Iiilnnlo \' inaugurazione della slaUia del maroseiiillo 
N e j ha servilo a molar discorso nei crocchi della sock-là 
l>ari;dna. In mezzo all'ìnlrallcnersi continuo sulle i n a g -
^iurì 0 minori probabililà d'una prossima solu'itione della 
verlcnza orieiilale, I' ombià del prìncipe ilclla Moscowa è 
uscita dal suo sepolcro a divenire gli spirili volleggiatori 
liei Francesi. D' altra parie il solenne Dèbala annuncia la 
vicina Irailo/.ione lìeile Meiiiorle dì Sir l lo i l son- l joewo 
'".lilla |irigioiiia ili Konaparle a Kanl'Uieiia, e sìo)ili cohi-
eivlcnzn di talli serviranno a dar nuova esca ai cicalecci 

della Capitole. Ma al cìrcolo ddl ' Imperatrice, non sì sa­
pendo qual nuova specie di ptissatompo trovar fuori chi! . 
avesse dell'originitlc e dcrr'er.cntissiino, si ebbe ricorso al 
giuochi di forza eseguiti dal 9ig, Boswell . Il sig. B iswe.ll ft 
proprio capace di far vedere il mondo òlla rovescia. Colla 
persona capoversa, egli vi tracanna una holtigliu di Uèno « vi 
divora i quattro qharli d' un gallo d' loi l ia , senza scomporsi 
menomamente , Lasciamo da parte, l ' incomodila poco ro- . 
mantica della poirlzionc che sa adoltare il signor Doswell , 
e rerminnioel piiillo.vlo sòl multo spiritoso che si vorrebbe 
uscito dalle labbra i l 'nn curligiano, che faceva la porle di 
spellalore al circolo dell 'Impri'alrice. , V o r ( ; i c u / . a v r e b b e 
detto il gal lonato; ,conosco bene degli u-iniini che hanno 
il cervello nel ventricolo, ma non ne conoscevo di quelli 
clic alassero il veniricolo nel cervello. Del riinanentb lì si­
gnor Boswell è forse 1' unico dei conlcmporanel che rpelia 
studio a discendere in mezzo alla smania di salire clie 
tormenta gli animi dell'universale, Andare in su l In q u e ­
sta sola parola, osserva II Genio, si riepilogano i dcsiderii 
tutti dei figli di Adamo. Non lulll peto mirano a salire 
lino alle stelle ; moltissimi sarebbero atcieouleQli di potersi 
lermaro a un qualche primo piano G riposarvisi.in una 
comoda poltrona. Meglio pei s|gnoi;i,.Piana e Dcschamps, 
se si fos.sero attenuti a questo parlilo Ì Essi vennero nsoritli 
nell 'elenco del martiri ilell'arconauliea..Sej5uaci di Pilatre 
de Rozìores e di Zamheccari, vollero toccare il ciclo col 
dito, e rimasero vittime del loro troppo coraggio. Quello 
che liavvi di stravagante noi eapitoniholi dei due v iagg ia ­
tori aerei è la coincidenza del tempo, Luigi Piana fece 
il volo dalle lermc di Diocleziano a Uoma, il 27 n o v e m ­
bre p. p . alle tre oro ppmeriggianc. Giunse alle quattro 
e mezza sopra Civitclla di San Paolo, governo di Castel 
Nuovo di Porto, e il Popolo accorso lo trovò morto nel 
pallone." Il signor Deschamps ascese dall' Anl ì ica lro . ,d i 
Nimes il 2S novembre alle t ic e un quarto dopo m e z z o ­
giorno, con un tempo indiavolalo per vento freddo e i m ­
petuoso. Scor.d dieci niinuti, lo sì vide discendere a dodici 
chìlomolri'da|la cil là, leniamente prima, di poi con lalc 
presti zza clic lasciava , indovinare qualche rottura nel suo 
apparecchio, Varii abilanti, del comune dì Generac trova­
rono spento il corpo del signor Deschamps, alla disianza 
dì pochi meirl dalla navicella. Insooi ina, leltori amabi l i s -
siini, quello di slidar l'aria con un globo gli è per ora 
un esiierimento che coinproinette proprio le budella. Dav­
vero vi consiglierei a pensarci bene prima di cs\iorvi a 
qiiesle gilarelle di piacere. Da paitc mia, diceva un a-
iiieiio scrittore liorentinq,. son, pronto a confessarvi che 
non ci andrei ; non mica per paura, no, ma per timore 
che r altezza ilriì fa'ccsse 'gjràre il capo.' Lo case dì carta 
ini sembrano men pericolose dei palloni di talTclà. Le sono 
in voga neir AiiSlralia, e,da i i l l ìmo ne. partirono venti da 
Londra alla volta di quel, iiaese. Vudianiu dunque la carta 
e il ferro di-ipiitare il primato alla pietra od al legno a n ­
che per le abitazioni degli gomiiii . Ohi . secolo di ferro e 
di carta 1 Pazienza su tulio questo valesse a farci vivere 
lungamente sopra la l ena ; fate t o m o , alla maniera di 
madamigella Fillettc Laiiiulte. Si race iila che nel comiine 
di IJaiiigheni-re.ConiteesìslCiiSe.una vecchia zitella dell 'età 
di «Uro cento anni , o conosciula appunto sotto il nome ili 
Filktte Laniolle. Naia ni;l 1752 , visse sotto Luigi X V e 
sotto Liiigi X V I , vi.ile la .Uepubhjica, !l„Consolalo, l ' .Im-, 
pero, la histaurazioni'. Luigi..l'ijìppp, là seconda; B i -puh-
blica e il secondo Impero.. Aveva una sorella e due fra-
lelli che morirono tnlìi e:irc piA..'cl|e nonigenari i . La 
loro madre comune aveva anch' ella più d' uq secolo 
quando mot i . Se la li'ìlle.ttc Lamollc conosceva lo. specilicu 
dì cui si usava nella sua fjmìglia per acquistarsi un diritto 
alla loiigevilà, ha fatto mollo male a non comunicarlo al 
rimaiieiilc del genere IHIMIIO. N <II mica per desìilerìu di 
vivere, n o ; che se li ìiilerrogati; uno per uno questi p o ­
veri iliseeiiih nli i l 'Ailai iw éil Eva , sono jVilti infelici e 
non saiinii eomo resislere in qiiesU valle di liigrì.me;. ma 
per capriccio, vedete, uè più né inancu per quella.bizzar­
ria di messere Arnaldo 

Che tulli quanti ormai "son persuasi 
Che la m o r i e . è |iiii bruita ilelhi vita, 

Iiitaiilo le ova si molliplicano, e ciò vuol dire, che 
la propagaziniie ilella specie gli è un all'are che noli 'si 
incile ila lianila con Iroppa facilità. , (.a (''rancia speilisec 
ogni anno all' estero, e pella massiina parie, in Inghillerra, 
un valore di cinque milioni e cinquecento mila, l'r.tnchi' 
\Y ovii, rappreseiitaiUe sei inilìuni di. chilogrammi, o al-' 

m e n o cento milioni d 'ova , al prezzo di cinque cciltcìinii 

per cadauno. Voi al i t i , lettori, credevate che ai lord e 

alle inileilj' non accomodassero che lo lazze di ponce, le 

stìòdclic di tè, 0 qualche bistecca colle palate nei giorni di 

convalesrhnza. Capite .idesso che i nostri buoni fratelli 

della Gran Urctagna vanno pappando eziandio delle belle 

frittate, ciò cha non altera monomomentc la sobrietà dei 

loro caraitcri Inviolabili, e non toglie che si possa p e n ­

sare al suicidio nelle oro pii'i beate della digestione, Cii> 

de l lo , facciamo uii salto, bene inleso , un pochino d i i l e -

rciilc da quelli dei signori Piana e Deschamps, e portia­

moci In America a veder correre il cavallo del s ignor 

Spicer. Quelli de' miei lettori che non fossero duel lanti 

di cavalli,' lascino stare a questo punto il gazzettino, o 

si occupino ilelle Icllure più gravi che ammanisce il r e -

dallorc responsabile de l l 'Annola tore ; la questione o m e o ­

pàtica, p. e. Già un anno, un ahilante di Cenlreville a -

' vcva scunimessò di correre cento miglia inglesi (lIOÒ c h i -

loinelrij collo slesso cavallo, senza interruzione, in novo 

ore. Si trattava di 3000 dollari, 15,00j) franchi, contro 

l ò o o dollari, 5000 fianchi. Dodici mesi erano stali accor­

dali al proprietario del cavallo, per scegliere il m o m e n l o 

che più gli piacesse all'ciretluazione della sua corsa; Q u a n ­

tunque il tempo fosse piovoso, il s ignor Spiccr fissò II 

giorno 12 novcmbr.c p. p. pel motivo che col g iorno 13 

successivo veniva a scadere l 'anno accordatogli dal s u a , 

avversario, Spcllalori a migliaia convennero .da tulle IR 

parli sullo stradale chi).doveva hallcre l' i l lustre duuiator 

di puledri, il cavallo cominciò a correre a nove ore e 

venti niinuti del matt ino, attaccalo a un cabriolet, e 

condotto dallo Spiccr colla massima disinvoltura. A quat ­

tro ore, quinilici. minuti e cinquantatre secondi, le cento , 

miglia inglesi furono percorse, sen-za che vi l'osse da diro 

in contrario. Laonde il signor Spicef guadagnò la sconi -

inessa in otto ore, c inquan lac inque .minud , e ci i iquanlaUe 

secondi. Dilettanti di cavalli, n o t a l e ; come la inaggìoraiiza 

dei vostri associali, o Murerò, avrà notato che l ' A i i n o l a -

lorc colle mie chiacchcrc rischia di perdete la gravila. 

DELL'' ANNOTATOnn: FRIULA^IO 

. . . , , . SI) ij, giudizio iella.Carriera di Commercio di 

Milano suU' apparalo rfeii'Asti s i o sialo pronunciato 

puibblicifìnente, non so ancora dircelo. Ma ito tutti i 

molici di crederlo, eli' esso sarti favorecote ; poiclui (' A -
s l i , prima, della sua temporaria partenza- ita Milano, 

acea conclùuso un contratto con due Dite, i Cui nip-

prcsciKa.ftii credo siedano nella Camiirn slcii'sd, ilaHn 

(/mli c:hbe una sontina di denaro rinunziando ad esm 

una parte degli utili futuri. Questo per. tniii vale piii 

che un giudizio furorevole della Camera stessa. In 

iiuesle eosc credo piii all' oeoitlatezia dell' interesse pri­

vato e dei filandieri milanesi, cìte non alle Coininh-

sioni giudicanti. So. unclie clic .l'Asli concìiiase urt 

coiWnil lo cot.si ij . Bn.ssi,/b.ii(ii(ore per (o.coslriniopxe deg l i 
apparati, di ferro fuso. So die espQsto.il congegno al 

pubblico, molti filandieri se ne.niodraruno persnusissi^ 

mi: per cui le stesse opposizioni d'interessi conlrarii al' 

l'inoenzione-ne: comprovano il valore. PiemiiiUesi, 

Svizzeri, l'armigiani. Modenesi, Romagnoli, Napole­

tani, Francesi vennero.a vedere la.maci-tdnn,' taluni 

di questi nwndulivi upposilamenic : anzi il Conti; lUti'-
laguti di Modena fecegli proferte splendidissime elt' eì 

forse accetterà; come pure accctlerà di andare a To­

rino, diwe molte lettere di persone appartenenti al­

l'arte serica lo cliiamano. Per queiti molici eredo, 

che i ' A n n o l a t o r e non abbia errato a dichiarare per 

bene r i u s c i l n t'appiiruto A s l i . Cosi speriamo, ad onoro 

ed a vantaggio del nostro paese, die firt due purli c-

streme dell' Italia vengano quasi conlemporancamenlc 

due importantissime innoca-.ioni neW iminstria seri­

ca, questa della l ì l a l n i a , a b h i n a l i i r u e tori i l i i i a del­

l' M\.\ f r i u l a n o e l'ultra del telaji i e l i ' t l r i co (/(;( l l o -
n e l l i p i émnnU'se . Alcuni, impazienti di rinunziare a 

questa gloria del nostro paese, negano le due inven­

zioni, prima di saperne i risultali : ed anelie questo 

è un modo a' incoraggiare le arti l Salute a eoi e co­

stanza agli uomini d' ingegno e di cuore 

asjxsaaaixasa 

COUSO ÌH'AAA'] C.MÌJE VUnillVME ì^ \ÌEM\ 

di Stalli Mei . al 5 p. Oio 
del l 'anno 1!ljl .al 5 » 

» Iti.'rJ al 5 u 
» IK.'lÓ l 'ell l i l l . al 'l p. 0,0 . 

di-M' l i i i | i . i,iMii.~V lo 1850 al 5 p. 
Prestilo con liillcria del ln^l^ ili lior. UH) . 
iletlo » del 18;i9 di llor. 100 . . 

Obblif! 
l delle 
" ilelle 
•j. iteli" 
5 d Ilo 

i 4 Dici 

'j;i 

0|0 

j Azioni della Haiica 

inilii'e 

5,8 

fl:! tl.'l 
Ilio 

JLIIi 5i8 
i;!h5 

colisi) DEI CASHIJ Iì\ V!i:'%;.\.l 

Amburgo p. 100 marche banco 2 mesi . . . 
ArnsieiiLini p. 100 liorìnì oland, 2 mesi . . . 
Augusta p. 100 fioriiii corr. uso 

i; Genova p, 301) lire nuove piemontesi a 2 mesi 
-' Livorno, p. 1)00 lire toscane a 2 mesi ' 

( a 2 mesi . . , . 
( a 3 mesi 

i 4 Dii'.einbre 

. , «5 1|S 

. j I l o 1|S 

112 11]* 

. . . 1 1 . U 
Milano p. 300 L. A . a 2 mesi 113 1|4 
Mar.-iiglia p. 300 Iraiiclii a 2 mesi 

B P.ill'ii |l. ìlon Iraiii Ili n 3 Illesi , . 

ì 1)1. Tl'lOlilr Ili •• MlliU'v., 

13.'! T I 8 

. -15 
1)3 I t i l o 

232 1|a 
I3G l l ' i 

13 li:'. 

•IO 

85 5|S 

115 l l 2 

113 

1 1 : 15 
11» 3|8 
131 7|9 
135 MS 

tvx.aAtji:^i .^ •.•a. ̂ ' 

If) 
03 l l l i l i 

100 3/1 
•.>.32 1|'( 
13l> l|''t 

1373 

Uì 

85 3|<'f 
OG 3 |4 

l l l i 

113 1 |2 

1 1 : 17 
113 518 
1:15 1l2 
'i3:j ''l'i 

CiilLSO^ UKLli ; MO:\S':i!i ì\ ÌIUKSW 
li Dic.enihro 15 

Zecchini impctiali (ior à. 2U l[i 5. -/7 
a ' in sorto, liur. 

Sovrane lior 
Doppie di Spagna . . 

i> di Ui.nuva 
» di Koiiia . . 
B di Savijja . . 
» di Parma . . 

da 20 fraiich 

-1(3 

Sovrane inglesi 

Talleri dì Maria Teresa fior. 
» di l'iancesco I. lior. 

Itavari liov 
Culuniiali lior 
Crocioni fior 
Pezzi ila 5 Iriiiiclii li<'i. . . 
A g i o dei da 20 Carantani . 
Sconto 

! ) . 1 I 

•14 Dieembro 

18 t|.'l 
35 li-i 

i l. 2 

'15 
2. 24 
2. S.-l 
2. 1» 

2. 3« 1|2 

9. 5 a 9. ì ! l2] 
11. 23 

'1(1 
2. 24 
2. 2 t 
2: VJ 

2 : ;ili l i 2 

•• - !T.T^-....J|.n..n.r^-...», 

2. 15 2 . 15 31-1 2: 11') 
14 US l'i l i 2 !•'( ••n8 

I 5 a 4 314 

EFFETTI PtUliLICI DEL lUidm LÓ.ÌIDAUDO-VEAETO 
VliNEZIA 12 Dicembre -13 ii 

Prestito con god imenlo 1. Giugno j 87 1l2 I 88 I 83 
C.oMV. Vigl . del Tesoro goil . 1 . .Vov. I »3 I 83 l i 3 | Si-

B«r,rM.jafiu iiiMiiii II II iwiiiiiimiiiiiiii mulini 
l .u i i i i .MiUi'in Iti'Jallorr. 
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